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GIUSTIZIA
E RECUPERO

I ministeri delle Politiche
familiari e della giustizia
hanno firmato un accordo
per avviare un piano che

favorisca il reinserimento
dei ragazzi che
commettono reati 
e ne prevenga la recidiva

Sostegno alle famiglie
di minori «condannati»

DA ROMA LUCA LIVERANI

i blocchi di partenza il progetto per
sostenere le famiglie dei minori
autori di reato. Il ministero della

Giustizia e il dipartimento delle Politiche
familiari hanno infatti sottoscritto un
accordo, per fornire protezione e sostegno
mirati alle famiglie degli adolescenti che
incappano nelle maglie della giustizia. Si
tratta di nuclei che rischiano di trovarsi in
condizioni di grande vulnerabilità per un
evento traumatico come l’arresto di un
figlio minore. E che hanno bisogno di un
aiuto attento e capace per prevenire
possibili ricadute sul sistema familiare. È
questo l’obiettivo del patto di
collaborazione siglato tra il dipartimento
per la Giustizia minorile e quello delle
Politiche della famiglia. L’esperimento
partirà da quattro grandi città – Roma,
Napoli, Palermo e Milano – e punta sulla
famiglia come soggetto attivo che partecipa
al reinserimento sociale del minore. La
famiglia come risorsa, dunque, anche nella
difficoltà. «I ragazzi che entrano nel sistema
penale minorile richiedono infatti un
approccio globale – spiega il dipartimento
delle Giustizia minorile – che cioè sia in
grado di affrontare i fattori di
discriminazione multipla che li riguardano:
come la minore età, la condizione giuridica
di autore di reato, l’esposizione al rischio di
disagio psicologico e sociale». Il ministero
della Giustizia annuncia che la
presentazione dell’accordo sarà fatta lunedì
nella sede del Dipartimento per le politiche
della famiglia. L’esecuzione penale non è,
dunque, «gestibile senza un’azione
multilivello sotto il profilo dell’evoluzione
della personalità, delle esigenze educative

A
emergenti, dell’assunzione di responsabilità
che si rivolga ad aspetti intra personali,
familiari, sociali e ambientali, quali fattori
interagenti». Il recupero della dimensione
familiare, insomma, riveste infatti una
particolare valenza «per la capacità di
incidere sulla sfera emotiva dei soggetti in
esecuzione di pena al fine di una maggiore
responsabilizzazione e valorizzazione del
ruolo genitoriale». L’accordo - che sarà
presentato dal capo del Dipartimento per le
politiche della famiglia Roberto Marino e
dal capo del Dipartimento per la giustizia
minorile Bruno Brattoli- si prefigge dunque
di sperimentare questo particolare aspetto
operativo: il coinvolgimento delle famiglie
dei minori autori di reato all’interno dei
programmi d’intervento realizzati dai
servizi della Giustizia minorile per capire
quale adeguato supporto offrire loro e
quanto queste possano essere considerate
risorse ed elementi attivi di cambiamento
durante il periodo di presa in carico del
minore autore di reato. L’iniziativa intende
proseguire e ampliare le attività già
sviluppate nel progetto Family Roots, radici
familiari, finanziato dall’Unione Europea.
La dimensione internazionale del progetto
è assicurata dal coinvolgimento, oltre che
dell’IPRS (Istituto psicanalitico per la
ricerca sociale), dei partner europei quali il
The Christian Youth Village Foundation CJD
Eutin e il Dipartimento per la Giustizia
minorile portoghese.

LA DENUNCIA

«NEL CARCERE DI NOTO MANCA PERSONALE SANITARIO 
AGENTI COSTRETTI A DISTRIBUIRE L’INSULINA» 
«Nella casa circondariale di Noto, nel Siracusano, tra le venti e le
ventiddue sono gli agenti di polizia penitenziaria a distribuire l’insulina e
ad assicurarsi che venga presa dai detenuti diabetici, e devono poi
riconsegnare la siringa per permetterne lo smaltimento farmaci il mattino
successivo». È quanto ha rivelato il vice-segretario generale del sindacato
penitenziario Osapp, Mimmo Nicotra, confermando la partecipazione alle
celebrazioni di oggi per la Festa del Corpo. «È l’ennesimo evento
gravissimo che si è verificato tra le mura delle carceri - ha denunciato
Nicotra -. Il ministro della Giustizia annuncia nuovi padiglioni, appalti e
opere di costruzione per milioni di euro ma poi si verificano episodi
come questo: non c’è il personale sanitario a coprire i turni notturni
dentro le carceri per carenza di fondi e gli agenti di polizia penitenziaria
sono costretti a sopperire a queste mancanze seppur non rientri tra le
loro mansioni».

DA MILANO

i sono i ragazzini terribili
delle "pandillas" di Milano,
i piccoli "guappi" delle

periferie campane, gli aspiranti
boss di Palermo e predoni
metropolitani della capitale. Città
diverse, mali comuni. Perciò il
progetto di interventi educativi
carcere-famiglia suona come una
scommessa necessaria ma
complicata, specie quando di
mezzo ci sono famiglie alle prese
con una integrazione difficile.
L’ultimo episodio è di un mese fa,
a Milano. Una ventina di ragazzini
delimitavano i confini della loro
base, il milanese parco Trotter
disegnando graffiti, ma allo stesso
tempo marcavano anche il
territorio virtuale del web,
caricando video autocelebrativi
su Youtube e sui loro siti, e usando
social network come Facebook e
Hi5 per tenersi in contatto tra loro
e con bande di altre città italiane,
come Genova e Bergamo, e dei

C

loro Paesi d’origine. È l’evoluzione
delle "pandillas" sudamericane.
Ventisei ragazzi tra i 15 e i 24 anni,
20 i minorenni, sono stati arrestati
dalla polizia. Milano è insieme
simbolo e metafora di questa
sfida educativa. Uno studio
elaborato a cura del Centro
Giustizia Minorile di Milano
relativo ai minorenni denunciati
nel distretto giudiziario del
capoluogo Lombardo (il più
grande d’Italia) negli anni 2003-
2009, conferma un dato che
spesso sfugge alle cronache:
«Sebbene la componente
straniera tra i minori denunciati

sia piuttosto considerevole – si
legge –, rimane preponderante la
quota dei minori di nazionalità
italiana, che continua a crescere».
Gli ultimi dati disponibili si
fermano al 2009, quando il
61,94% del totale dei minori
denunciati erano italiani, contro il
36,16% di stranieri. Su un totale di
3852 ragazzi finiti a giudizio, 2386
sono italiani e 1393 stranieri, non
tutti extracomunitari. Spesso la
devianza minorile si svolge dentro
a baby-gang che scimmiottano la
criminalità organizzata degli
adulti. Altre volte esplode
all’improvviso, quasi inaspettata.
Com’è accaduto in Toscana lo
scorso 25 aprile, quando due
carabinieri sono stati aggrediti a
bastonate da quattro giovani, di
cui tre minorenni, che erano stati
fermati ad un posto di blocco nei
pressi di Sorano, in provincia di
Grosseto. Anche in questo caso il
carcere poco potrà, senza un
«patto» con le famiglie di origine.

(N.S.)

Al centro il recupero
del ruolo genitoriale
L’esperimento 
in quattro metropoli

Un mese fa l’arresto 
di una ventina di ragazzini  
che si erano impadroniti 
di un parco e usavano il web 
per la propaganda. Sempre 
più gli italiani coinvolti

informazione
Al terzo congresso
internazionale
svoltosi a Murcia
in Spagna
serrato confronto
tra operatori del
settore sulle sfide
nell’era digitale

DA MURCIA (SPAGNA)
MARCO BRUNO

uali sfide e quali op-
portunità per la co-
municazione cattoli-
ca nell’era digitale? A

questi interrogativi hanno
cercato di dare risposta e-
sperti e professionisti del

Q

mondo dei media cattolici
durante il terzo congresso
internazionale Ucam-Ucipe
2011 sulla «Comunicación
de la Iglesia: reto y oportuni-
dad» (La comunicazione
della Chiesa: sfida ed oppor-
tunità) conclusosi ieri a Mur-
cia, in Spagna. La due giorni,
la cui conferenza di chiusu-
ra è stata affidata all’irlande-
se monsignor Paul Tighe, se-
gretario del Pontificio Con-
siglio per le Comunicazioni
sociali, è stata organizzata
dalla facoltà di Scienze so-
ciali e della comunicazione
dell’università Cattolica San
Antonio di Murcia, in colla-
borazione con la Unión cató-
lica de informadores y pe-
riodistas católicos (Unione

cattolica di informatori e
giornalisti spagnoli).
La comunicazione gioca da
sempre un ruolo fondamen-
tale nella missione della
Chiesa. L’annuncio della
buona notizia, come ha più
volte ripetuto il Papa, è il

compito principale della
Chiesa. Perciò i mezzi di co-
municazione cattolici devo-
no dar voce alla Chiesa ed es-
sere strumento di evangeliz-
zazione. In questo sta la ra-
gion d’essere di giornali co-
me l’Osservatore Romano, ha

sottolineato il direttore Gio-
vanni Maria Vian. Juan Ma-
nuel Mora, vicedirettore del-
l’università di Navarra e pro-
fessore dell’Università pon-
tificia della Santa Croce, ha
argomentato che una co-
municazione efficace della
fede deve essere positiva, ri-
levante, chiara, credibile,
empatica, cortese, profes-
sionale, trasversale, gradua-
le ma innanzitutto impre-
gnata di carità.
Una carità rivolta soprattut-
to verso l’uomo, una pro-
spettiva originale che i me-
dia cattolici hanno la re-
sponsabilità di trasmettere
all’opinione pubblica. Mar-
co Tarquinio, direttore di Av-
venire, lo ha confermato por-

tando ad esempio la beatifi-
cazione di Giovanni Paolo II,
scelta dal quotidiano italia-
no come titolo principale
anche il giorno dell’uccisio-
ne di Benladen, quando il
milione e mezzo di pellegri-
ni in festa per le strade di Ro-
ma non faceva più notizia
per nessuno. O lo spazio da-
to ai profughi eritrei prima
incarcerati prima in Libia e
poi sequestrati nel Sinai, di-
menticati dai grandi media
e dalle organizzazioni uma-
nitarie.
È importante anche riuscire
a mantenere l’autorevolezza
e la libertà necessarie, ha sot-
tolineato Tarquinio nel cor-
so della tavola rotonda cui
hanno partecipato James

Roberts del Tablet e Darío
Chimeno, direttore della ri-
vista Mundo Cristiano, per
poter denunciare gli eccessi
laicisti di organismi interna-
zionali come Amnesty inter-
national, che di recente ha
inserito tra le violazioni dei
diritti umani alcuni principi
sanciti dalla nuova Costitu-
zione ungherese, in partico-

lare la protezione della vita
del feto sin dal concepimen-
to e la promozione della fa-
miglia fondata sul matrimo-
nio tra uomo e donna. In
queste battaglie è essenzia-
le anche l’appoggio di un e-
ditore «tra i più presenti e
meno invadenti», come la
Cei.
Durante il congresso è stato
anche letto il messaggio di
solidarietà di Benedetto XVI
agli sfollati della vicina Lor-
ca, la città colpita mercoledì
scorso da un forte terremo-
to (nove le vittime). Dal can-
to suo l’università ha deciso
di inviare un’équipe di ar-
chitetti, che collaboreranno
alla valutazione dei danni a-
gli edifici.

Tarquinio: bisogna 
avere il coraggio di 
dare spazio alle notizie 
che gli altri snobbano
Vian: noi, strumenti 
di evangelizzazione

Baby-gang sudamericane a Milano
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ROMA. Gli italiani
mangiano troppo salato:
nove su dieci
introducono ogni giorno
in media 10 grammi di
sale, il doppio della
quantità giornaliera

raccomandata. E gli
effetti sono peggiori di
quelli del fumo e del
sovrappeso. A dirlo è la
prima fotografia sui
consumi di sale nel
nostro Paese, presentata
in anteprima durante il
congresso
dell’associazione
nazionale medici
cardiologi ospedalieri. Un
cucchiaino da tè in meno
di sale ogni giorno e si
potrebbero evitare 67
mila casi di infarto
all’anno, 40 mila ictus.
Secondo le
raccomandazioni
dell’Oms
(Organizzazione
mondiale della Sanità) il

consumo di sale
quotidiano non dovrebbe
superare i 5 grammi, ma
gli italiani ne introducono
in media il doppio. «Tutti
i segmenti della
popolazione
beneficerebbero della
riduzione del sale -
afferma Marino Scherillo,
presidente Anmco - e
questi vantaggi sarebbero
addirittura superiori a
quelli legati alla riduzione
del fumo, dal controllo
del sovrappeso e dalla
riduzione
dell’ipercolesterolemia, e
garantirebbero un
risparmio delle spese
sanitarie fra i 7 e i 16
miliardi di euro all’anno».

In Italia si usa troppo sale
Più rischi che dal fumo

«Entro il 2011 al Bambino Gesù
trapianto di fegato da vivente»

La forza dei media cattolici sta nelle scelte controcorrente

Centenari, il triplo in 10 anni
MILANO. Sono 16mila i centenari che,
secondo gli ultimi dati, vivono nel
nostro Paese. Un piccolo esercito
triplicato negli ultimi 10 anni. E se, come
stimano alcuni esperti, nel 2050 l’età
media potrà essere alzata fino a
superare i 100 anni «il segreto sta nel
difendere la salute fin da piccoli» spiega
Ornella Cappelli, presidente della
Associazione italiana donne medico
(Aidm), a proposito del corso
«Obiettivo over 100. Le ultime frontiere
della medicina» svoltosi a Lucca. «Il
punto è come raggiungere questo
obiettivo arrivandoci in buona salute. La
vita media si è allungata, portando però
con sé un carico pesante di malattie.
Dobbiamo agire sui giovanissimi, per
evitare patologie che possono incidere
sugli anni di vita e sulla qualità», spiega
Cappelli. La sfida è quella di «allontanare
il momento in cui la cellula perde la

capacità di correggere i difetti, i danni
che subisce. La buona notizia è che
secondo gli ultimi dati Istat la vita media
è in aumento: siamo a 79,1 anni per lui e
84,3 anni per lei, con punte nel Nordest
e nel Centro. Gli uomini sono più
longevi a Bolzano e nelle Marche, e le
donne nel Nord e ancora nelle
Marche». Inoltre in Italia la vita media è
più alta che in Europa.

ROMA. Tutto è pronto per realizzare, entro il 2011, il primo trapianto di
fegato da donatore vivente su bambini con tumore al fegato. Lo hanno
annunciato Franco Locatelli, responsabile del dipartimento di
Oncoematologia pediatrica e medicina trasfusionale e Jean De Ville de
Goyet, direttore del dipartimento di Chirurgia e Centro trapianti
dell’ospedale Bambino Gesù di Roma, in occasione della prima giornata di
studio dedicata all’Oncoematologia pediatrica. «Ad oggi i trapianti di
fegato su pazienti pediatrici vengono fatti usando organi provenienti da
donatori deceduti: per metà da altri bambini e per metà da adulti con la
tecnica dello split – afferma De Ville de Goyet – che consiste nel
prelevare la parte sinistra dell’organo da un donatore adulto e
impiantarla nel bambino. Oggi, si sta allungando la lista d’attesa e per
questo noi siamo pronti a realizzare una terza opzione: il trapianto di
fegato da donatore vivente, madri o padri, sui bambini, sempre applicando
la metodica dello split». Negli ultimi 20 anni non si è indagato su questa
procedura perché il numero di organi da trapiantare era sufficiente. Il
tumore del fegato, patologia rara che rappresenta l’1-1,5% di tutte le
neoplasie pediatriche prevede come prima opzione, un trattamento
chiemioterapico o chirurgico e si arriva al trapianto «solo quando si è in
presenza di una malattia inoperabile – prosegue Aurora Castellano,
dirigente medico del Bambino Gesù – . Il decorso post operatorio dura
circa un mese e poi i bambini tornano a una vita normale». 


